MATTHEW LEE
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Uno straordinario performer, pianista e cantante innamorato del rock'n'roll, che ha fatto propri gli insegnamenti dei grandi maestri del genere. Un vero talento, un fenomeno degli 88 tasti.

Nonostante la giovane età ha già sulle spalle circa 1000 concerti. Matthew Lee infatti ha suonato in tutta Europa: Italia, Belgio, Inghilterra, Francia, Svizzera, Slovenia,Olanda, Germania, e si è inoltre esibito negli Stati Uniti ed in Africa.

Il Cincinnati Blues Festival in Ohio (Usa), il Summer Jumboree Festival (Senigallia;Italia), Musicultura (Recanati, Italia), Festival di Sao Vincente (Capoverde); MotorShow di Bologna; Musikmesse di Francoforte; Blues on the Farm (Uk); il capodanno 2005 a Roma (davanti a 150.000 persone), Linton Festival (Uk), Cornbury Festival (Uk),

Festival internazionale di Hammamet (Tunisia) sono solo alcune delle importanti manifestazioni a cui Matthew Lee ha partecipato.

La stampa internazionale gli ha dedicato importanti recensioni definendolo “the genius of rock’n’roll”. oltre a essere uno straordinario interprete, si sta facendo apprezzare anche come autore. E’ da poco uscito il suo nuovo disco nel quale ha collaborato alla scrittura di brani inediti con importanti produttori e autori del panoramainternazionale.

Recentemente ha firmato un importante contratto discografico con la storica etichetta Carosello Records, pronta a scommettere su di lui per lanciarlo definitivamente al grande pubblico.

E' notizia di questi giorni la sua vittoria nella categoria giovani del prestigioso “Coca Cola Summer Festival”.

[image: image1.jpg]


BUGO[image: image5.jpg]



Gli esordi.

Bugo  è Cristian Bugatti, classe ’73. Nasce a Rho(MI) ma cresce nel novarese e inizia a suonare che ha già vent’anni; l’orecchio però è “naturale” e impara presto molti strumenti tra cui il piano, l’armonica a bocca e ovviamente la chitarra. Fonda un gruppo nel ’94 (i Quaxo), ma presto lo lascia per diventare solo BUGO “Perché Cristian Bugatti, non si poteva sentire!”(cit. BUGO) e da solista auto-produce il suo primo demo in audiocassetta (PANE, PENE, PAN – 1996). Nel 1999 pubblica il 45 giri in vinile con l’etichetta “Bar La Muerte” “Questione di eternità” e “Buona morte” (1999) e l’anno dopo esce il suo primo disco (“La prima gratta”-  2000) registrato con un 4 tracce. Per questo, e per il secondo album (“Sentimento westernato 2001) prettamente acustico, ma registrato con un bobinofono 8 tracce, Bugo viene identificato come artista LO-FI. L’attenzione verso di lui, nei circuiti musicali underground, inizia a crescere. È diverso, eccentrico, fuori da ogni canone musicale prestabilito. Viene invitato da MTV e per la prima volta appare in un programma televisivo, con un’esibizione tra le più importanti della sua carriera.

La firma con la Universal Records.

 È il 2001, e nel frattempo Bugo si trasferisce a Milano, dove l’anno seguente firma con l’etichetta UNIVERSAL RECORDS che gli lascia totale libertà artistica. Esce quindi il suo primo album con la multinazionale Universal dal titolo “Dal lofai al cisei” (ottobre 2002), che contiene singoli caratterizzanti di una generazione, come “Io mi rompo i coglioni” e “Casalingo” (i cui video sono dell’amico Andrea Caccia). Bugo è all’avanguardia, fresco e genuino;  nel 2002 viene eletto “ARTISTA DELL’ANNO” al Mei di Faenza, e definito da un giornalista “fantautore”,  per il suo essere cantautore anni luce distante da quello ideologico e impegnato degli anni ’70. Le sue rime fantasiose, emotive e allucinate lo caratterizzano e lo preservano dalla banalità degli anni 2000, e quella definizione gli resta incollata fino a oggi.

Sempre con la Universal, esce il doppio album “Golia & Melchiorre” (aprile 2004): “Arriva Golia” sperimentale, e “La gioia di Melchiorre” cantautoriale. Ma lo colpisce la censura, sia della Copertina da parte di Universal, che  del primo singolo “Carla è Franca”, considerato dalle TV musicali “troppo hot”. Il singolo seguente, “Il sintetizzatore”, esce a settembre del 2004 con il video di Cristian Dondi ma il disco contiene pezzi evergreen di Bugo, come “Che diritti ho su di te” e “Cosa fai stasera”. 

Il 2006 è l’anno del terzo disco con Universal, “Sguardo contemporaneo”, che esce con tre singoli: “Che lavoro fai”, “Ggell” e “Amore mio infinito”. È in questo periodo che Bugo partecipa al premio Tenco, calcando il palco dell’Ariston, ma pare: “senza ansie da prestazione” (cit. BUGO)

Bugo, già stanco della nomea del cantautore e del menestrello, stravolge tutto e pubblica “Contatti”, disco prettamente elettronico (sempre con Universal) nell’aprile 2008. Sperimenta e attualizza pur continuando a dare importanza ai suoi testi, e il primo singolo “C’è crisi”, diventa subito un cult per la sua capacità di fotografare la realtà. Il video è eletto migliore dell’anno al Mei di Faenza e con, “nel Giro giusto”  (terzo singolo dopo “Love boat”) chiude la tripletta in positivo.

Ma a Bugo piace “fare quello che vuole” e mischia di nuovo le carte, vuole dire ancora qualcosa di diverso. Si evolve e cambia ancora. Con Saverio Lanza, produce “Nuovi rimedi per la miopia” (Universal - settembre 2011) dando al pubblico qualcosa di più intimista e personale, con arrangiamenti tendenti al melodico, ma dai ritmi decisi e per niente classici. Dentro ci sono pezzi unici come “I miei occhi vedono” (primo singolo) “Nonhotempo” e “Comunque io voglio te”; Bugo è un cantautore puro sangue e viene apprezzato per questo. Il disco riceve ottima critica. Ma in molti non comprendono il suo essere artista a 360 gradi e lo vorrebbero sempre simile a se stesso.

 Il 9 settembre del 2011 Bugo è anche al Festival di Venezia per presentare in prima mondiale il film “Missione di pace” diretto da Francesco Lagi per il quale recita e scrive l’intera colonna sonora, e successivamente nel 2012 il “The Guardian” lo cita in un articolo sulla migliore musica italiana, insieme a icone come Vasco Rossi, Tiziano Ferro e Jovanotti. Nel 2015, il Rolling Stone lo inserisce invece tra i 100 volti della musica italiana, in uno speciale celebrativo.

Il nuovo inizio. 

Oggi Bugo ha un contratto con la Carosello Records, firmato nel febbraio 2015, con la quale pubblicherà ad ottobre il nuovo progetto discografico, per poi iniziare il tour a novembre organizzato con LiveNation. Il singolo che ne precede l’uscita, in circolazione da maggio, si intitola “Cosa ne pensi Sergio”. Un pezzo pulito, divertente, ma con un testo che dice molto di più di quel che sembra, altro fotogramma del nostro tempo. È il nuovo inizio. Bugo è tornato.

Omar Edoardo Pedrini nasce a Brescia il 28 maggio 1967, l’anno della morte di Tenco, di Sgt. Pepper, di Are you experienced?, dei reading psichedelici alla Royal Albert hall di Londra tra rock (Pink Floyd) e beatniks (Allen Ginsberg, Ferlinghetti) .«Nell’estate del 1967 c’è stata la Summer of Love di San Francisco» - ricorda Omar - «Al grido di “mettete i fiori nei vostri cannoni”, è nato il movimento hippie: mi piace pensare che quello spirito abbia contagiato anche me, così piccolo e così lontano, e che mi sia rimasto dentro ancora oggi». Altre influenze importanti, queste per nulla inconsapevoli, arrivano dai genitori, di umili origini operaie, ma la madre Daria, donna un po' hippie discende da una famiglia di liutai per passione e musicisti; il padre Roberto è classicista e poeta (“De pic e badil”, SEAM Editore Roma), ma dedica la vita alla sua officina e trasmette la passione per gli studi umanistici al figlio, che si diploma al Liceo Classico Arnaldo di Brescia e supera 11 esami (la metà) alla facoltà di scienze politiche (indirizzo storico filosofico) all’Università Statale di Milano. Nel settembre 2005 cambia ateneo e ruolo, passando da studente a insegnante: oggi Omar Pedrini è uno dei docenti del Master in Comunicazione Musicale per la discografia e i media all’Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano.


OMAR PEDRINI

Dalla fine degli Anni 80 Omar Pedrini è il leader dei Timoria: oltre a suonare la chitarra è autore dei testi e delle musiche. La sua leadership si completa nel 2001 (con l’album “El Topo Grand Hotel”) quando diventa il cantante del gruppo al posto del transfuga Renga. I Timoria di Pedrini hanno venduto 600 mila copie, conquistando due dischi d’oro (“Viaggio senza vento” del 1993 ed “El Topo Grand Hotel” del 2001). Nel 2002, con l’uscita del doppio cd dal vivo “Timoria Live”, si conclude l’esperienza con i Timoria e inizia il nuovo percorso artistico di Omar Pedrini, che già nel 1996 aveva sperimentato la navigazione solitaria con il disco musical-letterario “Beatnik”, dedicato ai suoi miti della Beat Generation. Nel 1992 la sua prima foto vestito da attivista di Greenpeace, fa appelli in tv (ROXY BAR) per il pianeta e manifesta il suo sentire "verde" (la madre Daria era appassionata di botanica e insegnava a lui e Paola il linguaggio dei fiori). 

 

Dal 1997 al 2000 Pedrini è direttore artistico del Brescia Music Art, il festival della contaminazione fra le arti: un importante crocevia di letteratura, cinema, teatro, pittura, comunicazione e naturalmente musica, che continua a richiamare affermati artisti da tutto il mondo e negli ultimi anni è diventato itinerante. Nel 2005 ha organizzato il Val Trompia Music Art per rivitalizzare le miniere di quei luoghi; nel 2006 e 2007 il festival tornerà in Val Trompia e anche nella sede originaria di Brescia. L’esperienza del Brescia Music Art si riflette nel programma settimanale di musica e arti “Contaminazioni” che Omar conduce nel biennio 1999-2000 sul canale televisivo via satellite Match Music. Pedrini apre anche la casa di produzione musicale Omar Gru, con la quale produce giovani gruppi rock dell’area alternativa.

 

Alla fine del 2001 Pedrini scrive il libro di poesie “Acqua d’amore ai fiori gialli”, pubblicato da Stampa Alternativa, illustrato dal guru della psichedelia Matteo Guarnaccia, tiene una serie di performance e reading nei principali club letterari italiani e accompagna celebri artisti americani, fra cui Lawrence Ferlinghetti (il padre della Beat Generation e fondatore della City Light Books), Jack Hirshman, Alejandro Jodorowski, e Dan Fante (figlio di John Fante). Nello stesso anno recita in teatro assieme alla compagnia milanese d’avanguardia Sentieri Selvaggi interpretando il ruolo di Orfeo nello spettacolo “Poema a fumetti”, che mette in scena il mito di Orfeo riletto da Dino Buzzati, uno dei suoi autori preferiti. Il tour teatrale riscuote un discreto successo e culmina con la rappresentazione al Festival della Letteratura di Mantova nel 2002. Dal palcoscenico alla macchina da presa: sempre nel 2002, interpreta la parte di Don Luigi, un prete hippie, nel film “Un Aldo qualunque” di Dario Migliardi (con Fabio De Luigi e Neri Marcorè) e compone l’intera colonna sonora della pellicola in chiave rock Anni ‘70. 

 

Nel 2004 Omar Pedrini gareggia al Festival di Sanremo con il brano “Lavoro inutile” e si aggiudica il Premio Speciale per il Miglior Testo. È la sua prima esperienza da solo sul palcoscenico del Teatro Ariston dopo le due partecipazioni con i Timoria: nel 1991 con “L’uomo che ride” (Premio della Critica) e nel 2002 con il brano “Casa mia”. Omar Pedrini pubblica “Vidomàr”, il suo esordio ufficiale come solista dopo l’esperimento musical-letterario “Beatnik” del ’96.

Inizia la tournèe di “Vidomàr”, ma il destino è in agguato dietro l’angolo. Una sera di maggio Pedrini accusa strani dolori al petto, che si rivelano essere un pericoloso aneurisma aortico. Dopo un intervento a cuore aperto di otto ore, Omar Pedrini ritrova la propria energia vitale, ma la sua carriera di cantante sembra chiusa per sempre. 

 

Dopo l’estate 2004 Omar torna al lavoro e a fine anno inizia a collaborare con la Rai reinventandosi come autore del programma sperimentale “Robin Hood”. I riscontri positivi di quella trasmissione convincono Pedrini a calarsi con sempre maggior vigore nel ruolo di autore televisivo. Tra il 2005 e il 2007 scrive e conduce “Nu-Roads”, brevi pillole su nuove tendenze e gruppi folk in onda sabato pomeriggio su Raidue. Sempre per la Rai scrive “Milano in Musica”, andato in onda a fine 2005. 

 

Nell’estate 2005, dopo l’esito positivo della TAC durante una delle frequenti visite di controllo, i medici danno a Pedrini il permesso di cantare. Omar raccoglie una decina di canzoni scritte in questi mesi e inizia a registrare il secondo disco solista, vissuto come una sorta di nuovo debutto considerato che ormai si era rassegnato a restare nell’ambiente musicale solo come autore, nonostante non abbia mai amato affidare le sue composizioni ad altri interpreti. 

 

Il 2006 è l’anno del tanto atteso ritorno di Omar Pedrini come cantautore, che resta l’espressione più forte e congeniale del suo poliedrico talento artistico. Il 26 maggio esce l’album “Pane burro e medicine”, che rievoca la sua malattia in tre canzoni, fra cui l’ironico singolo “Shock”, e negli altri brani parla di amore, della gelosia che sfocia in pazzia, del fascino dell’adolescenza (che Omar vive in prima persona come padre del dodicenne Pablo) e della follia, vista nella sua esternazione più romantica, visionaria, pacifica e positivamente anarchica. L’album “Pane burro e medicine”, che sprigiona il proprio vigore musicale su spartiti elettro-rock, è dedicato a Luigi Veronelli, l’enologo che per Omar è stato un amico e un maestro nel suo cammino. 

 

La passione per il vino di Pedrini è forte e vissuta con grande competenza. Nella piccola e poetica tenuta di Cetona, un paese medievale in provincia di Siena, Omar produce dell’ottimo olio e un vino sangiovese sincero: entrambi portano sull’etichetta il nome “La Zuccherina” e vengono prodotti in modeste quantità per la fortuna e il piacere di amici e parenti. Omar Pedrini viene invitato come esperto a importanti rassegne come Vinitaly di Verona. Luigi Veronelli, che l’ha onorato della propria amicizia e stima, ha dichiarato che Omar Pedrini è il figlio maschio che avrebbe desiderato avere! 

 

Sempre nel 2006, Omar Pedrini è protagonista con Roberta Garzia (“Camera Café”) del cortometraggio “Un casale, due gessetti e tanti ricci” diretto da Claudio Uberti (assistente di Lina Wertmuller) e partecipa al progetto discografico Rezophonic, un’iniziativa di beneficenza realizzata per sostenere AMREF Italia nella realizzazione di pozzi d’acqua nel Kajiado, una delle regioni più aride dell’Est Africa. 

 

Nel biennio 2007-2008 Omar continua l'attività di autore e conduttore televisivo con nuove puntate di “Nu-Roads («Mi piace scoprire e suggerire nuove tendenze folk, rock e dialettali») e presenta su Raidue il programma “School of Rock”. «Volevo colmare un vuoto culturale: i compagni di scuola di mio figlio non sapevano chi fossero i Rolling Stones. non conoscevano i miti del rock».

Nel 2009 Pedrini approda sul canale satellitare Gambero Rosso: il suo “Gamberock” è già alla quarta replica. «Cibo, vino, cultura e arte sono strettamente collegati fra loro: in “Gamberock” cerco di proporre suggestioni enogastronomiche legate al territorio». 

Parallelamente prosegue l'attività di Omar come docente di “Laboratorio di composizione e realizzazione di una canzone pop” all'interno del master in “Comunicazione musicale” presso l'Università Cattolica di Milano: il 2010 è il suo quinto anno da professore. Sempre nel 2010 è tra i fondatori di RAI5 dove scrive e conduce "Rock e i suoi fratelli" e "POP" (viaggio dentro una canzone) e attualmente è ancora uno dei volti e autori principali della rete. Nel 2011 esordisce alla radio: conquista le cuffie d’oro come miglior esordio per il programma "Contromano" (Rai Isoradio).

Nel 2011 è autore della title track de "Il figlio più piccolo" film di Pupi Avati: Omar corona un sogno quando il maestro gli chiede di interpretare se stesso nel film e gli dedica una lunga carrellata sui manifesti della sua carriera. Sul set del film incontrerà l’attore Nicola Nocella, suo fan, con il quale nel 2013 scriverà e porterà  al prestigioso Teatroparenti di Milano la pièce spettacolo  "SANGUE IMPAZZITO " dedicato a John Belushi (un mese sold out).

 

 

ALBERTO FORTIS
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Alberto Fortis, classe 1955, da bambino gioca con la musica. A tredici anni è batterista di una band, a sedici appare per la prima volta in TV. 

Proprio la musica ascoltata, suonata e composta, sarà il sottofondo della maturità classica, degli studi di medicina e della sua vita.

Il debutto discografico è nel ’79 con l’album “Alberto Fortis” dove viene accompagnato dalla Premiata Forneria Marconi e con il quale ottiene subito un grande successo.

Alberto conquista rapidamente l’affetto del pubblico con canzoni come “La sedia di lillà”, “Il Duomo di notte”, “Milano e Vincenzo”, “Settembre” e “La neña del Salvador” che lo consacrano tra i grandi protagonisti della musica italiana.

Sedici album realizzati tra Italia, Stati Uniti e Inghilterra, un disco di platino, due d’oro e oltre un milione e mezzo di dischi venduti.

Ha collaborato con artisti illustri come George Martin (produttore dei Beatles), la London Philarmonic Orchestra, PFM (Premiata Forneria Marconi), Claudio Fabi, Lucio Fabbri, Gerry Beckley (degli America), Carlos Alomar (produttore di David Bowie), Bill Conti, Guido Elmi e l’Orchestra Sinfonica Arturo Toscanini.

I concerti e il contatto diretto con il pubblico sono punti di forza della sua carriera, tanto nelle esibizioni per pianoforte e voce, quanto nei concerti con formazioni musicali complete; Alberto suscita entusiasmo e partecipazione nel pubblico più eterogeneo.

Anche gli incontri con Paul McCartney, Yoko Ono e con il regista Wim Wenders, hanno contribuito a sdoganare la sua musica live oltreoceano, facendolo esibire in concerto a Los Angeles e New York.

Sensibile ai temi sociali e umanitari, Alberto è ambasciatore UNICEF a tutela dei bambini della popolazione nativo-americana Navajo, testimonial di A.I.S.M. (Associazione Italiana contro la Sclerosi Multipla) e City Angels (Associazione umanitaria di volontariato sociale).

Il 30 settembre 2014 è uscito Do L'Anima, il suo nuovo album di inediti, a distanza di otto anni dal precedente progetto discografico. Do L’Anima è stato co-prodotto insieme a Lucio Fabbri e vede tra gli altri la partecipazione di Biagio Antonacci, Roberto Vecchioni e Carlos Alomar. Attraverso un linguaggio poetico, sia musicale che letterario, le canzoni rivelano una grande forza melodica ed emotiva. Le tematiche dell’amore, della sincerità, della spiritualità e del desiderio di comprensione trovano in questo album la loro sublimazione.

Un manifesto dei valori più cari all’artista e la sua voglia di condividerli con il pubblico.

MAURO PAGANI
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La carriera di Mauro Pagani inizia nel 1970: insieme ad altri quattro musicisti dell’area milanese, fonda la Premiata Forneria Marconi con cui lavora fino al 1977. Il bilancio è di quattro LP, innumerevoli esibizioni in Italia, cinque tournée europee, tre americane, e una in Giappone, al termine della quale il referendum annuale della rivista di settore Music Life colloca Mauro Pagani tra i dieci migliori musicisti al mondo. 

Nel 1979 realizza il suo primo album solista che porta il suo stesso nome, al quale partecipano come ospiti gli Area, il Canzoniere del Lazio, Teresa de Sio e molti altri. Nel 1980 a questo gruppo di lavoro si uniscono i migliori jazzisti dell’area romana: Maurizio Giammarco, Danilo Rea, Roberto Della Grotta tra gli altri; nasce così il progetto Carnascialia, seguito da un disco e due tour. Dello stesso anno le collaborazioni con Roberto Vecchioni e Gianna Nannini.

Nel 1981 comincia a lavorare con Fabrizio De André del quale sarà produttore e arrangiatore per tredici anni. Nel 1984 insieme scrivono Crêuza de Mä, votato dalla critica Miglior disco italiano degli anni ‘80 e segnalato da David Byrne tra i dieci dischi più importanti del decennio in tutto il mondo.

Nel 1990 pubblica Nuvole , nel 1991 un doppio live Concerti votato Disco dell’anno e con il brano Passa la bellezza vince Il Premio Tenco. Poi di nuovo Fabrizio e la lunghissima tournée teatrale del 1993. Seguono due anni di produzioni, session in studio e colonne sonore.

Nel 1998 Pagani rileva i gloriosi Studi Regson di Milano, e fonda Le Officine Meccaniche: studio di registrazione, etichetta discografica e vero e proprio laboratorio di ricerca tecnica e artistica che nel giro di poco tempo diventa uno dei più importanti punti di riferimento per la scena musicale italiana dell'ultimo decennio. Sono di quegli anni le collaborazioni con Bluvertigo, Almamegretta e moltissimi altri.

Nel 2003 pubblica Domani, secondo classificato al premio Tenco.

Nel 2004 pubblica 2004 Crêuza de Mä, rilettura del capolavoro scritto a quattro mani con Fabrizio De Andrè nell’84, eseguito e arrangiato questa volta con la collaborazione di un gruppo di musicisti provenienti da ogni angolo del Mediterraneo, dalla tunisina Mouna Amari all'israeliano Emil Zhrian, dai solisti dell'Istambul Oriental Ensemble ad Andrea Parodi e Gavino Murgia. Il disco viene votato dalla critica giapponese “miglior disco europeo di etnomusic dell’anno”.

Nei quattro anni che vanno dal 2003 al 2007 Mauro produce tre cd di Massimo Ranieri dedicati alla riscoperta della grande tradizione napoletana, riarrangiando in collaborazione con Mauro Di Domenico più di quaranta pezzi tra i più significativi della meravigliosa storia musicale di quella città. Il primo tra questi cd, dal titolo Oggi o dimane gli vale la vittoria del Premio Fimi quale miglior produttore italiano del 2004. Dall'anno successivo, su invito dell'etnomusicologo Maurizio Agamennone inizia a insegnare Storia ed analisi della popular music all'Università di Prato, incarico che svolge fino al 2008.Collabora con i Muse nel corso della realizzazione del loro cd Black holes and revelations, firmando l'arrangiamento degli archi nel brano City of delusion.

Nel 2009 la sua canzone Domani viene interpretata da 56 tra i nomi più importanti della musica italiana per il progetto Artisti uniti per l'Abruzzo: Mauro insieme a Jovanotti e Giuliano Sangiorgi produce la nuova versione del brano che viene intitolato Domani 21/04.09, il giorno in cui tutti gli artisti si sono ritrovati alle Officine Meccaniche di Pagani a registrare la canzone. Il brano è dichiarato il singolo più di successo del 2009, il ricavato un milione e duecentomila euro, vengono devoluti per la ricostruzione del Conservatorio Alfredo Casella e della sede del Teatro Stabile d’ Abruzzo dell’Aquila.

Sempre nel 2009 esce il suo primo romanzo, Foto di gruppo con chitarrista (Rizzoli) accolto con entusiasmo dalla critica letteraria.

Il 16 luglio 2011 Mauro si esibisce davanti a un pubblico di circa 100.000 persone con Luciano Ligabue in occasione di Campovolo 2.0.

Il 9 settembre 2011 riceve per la sua musica il Premio Dante – Ravenna promosso dall’ Accademia della Crusca e dalla Fondazione Cassa di Risparmio di Ravenna.

Nel 2011 si occupa dell’intera produzione del nuovo album di Arisa, “Amami” e a febbraio 2012 appare sul palco del Festival di Sanremo come direttore d’orchestra de “La Notte”, il primo singolo estratto dall’album interpretato da Arisa, che raggiunge il secondo posto.

Per il Concerto del Primo Maggio 2012 a Roma, Mauro Pagani veste il triplice ruolo di arrangiatore, musicista e direttore sia della 'resident band', con cui si esibisce dal vivo durante la giornata, sia dell'Orchestra Roma Sinfonietta.

Con entrambe ripercorre la “La musica del desiderio. La speranza, la passione, il futuro” - il tema artistico del Concertone di Piazza San Giovanni – attraverso dieci grandi brani della storia del rock, da lui selezionati e riarrangiati per l’occasione. Questi i brani: “Kashmir” dei Led Zeppelin cantato da Raiz, “Jumping Jack Flash” dei Rolling Stone cantato da Elisa “Purple Haze” di Jimi Hendrix interpretato dallo stesso Mauro, “Karma Police” dei Radiohead cantato da Manuel Agnelli, “Heroes” di David Bowie cantato da Samuel dei Subsonica, “Won’t get fooled again” degli Who interpretato da Manuel Agnelli, “Shine on you crazy diamond” dei Pink Floyd cantato da Raiz, “Like a Rolling Stone” di Bob Dylan cantato da Eugenio Finardi, “Strawberry Fields Forever” dei Beatles cantato da Elisa e “Hey Jude” dei Beatles interpretato da Noemi.

A fine maggio 2012 entra di diritto nella classifica dei 50 artisti simbolo della musica indipendente italiana, risultato di un referendum del MEI.

Nel 2013 Pagani segue la direzione musicale del 63° Festival di Sanremo e compone la colonna sonora di “Educazione siberiana” - l’ultimo film di Gabriele Salvatores - che viene premiata con il Ciak d’Oro, con il Premio Cinematografico Internazionale Cinearti La Chioma di Berenice e riceve due nomination ai David di Donatello e una ai Globi d’Oro.

A luglio 2013 Pagani torna a dirigere l’Orchestra Popolare “La Notte Della Taranta” con tre concerti sold out in America - New York e Boston - nell’ambito del programma “Italy in US 2013”.

Il suo ruolo di direttore musicale e di presidente della giuria delle nuove proposte viene confermato anche per l’edizione 2014 del Festival di Sanremo.

Colonne Sonore

1981 scrive le musiche di Sogno di una notte d’estate sia per la versione teatrale del mitico Teatro dell'Elfo che dell’omonimo film.

1992 compone la colonna sonora del film Puerto Escondido, di Gabriele Salvatores

1995 scrive le musiche del film Nirvana. Il film viene presentato al Festival di Cannes. La colonna sonora ottiene la nomination al David di Donatello.

2008 realizza la colonna sonora del film L'ultimo pulcinella per la regia di Maurizio Scaparro.Si aggiudica il Golden Globe della stampa straniera in Italia per la miglior colonna sonora dell'anno.

2010 scrive le musiche per la fiction in due puntate “C’era una volta la città dei matti”, regia di Marco Turco: la miniserie dedicata a Franco Basaglia.

2012 compone le musiche “Troppo amore”, lungometraggio di Liliana Cavani.

2013 scrive la colonna sonora di “Educazione siberiana”, il nuovo film di Gabriele Salvatores, con John Malkovic tra i protagonisti.

Direzioni Artistiche

Maggio 1998 Concerto del 1° maggio – Roma / Direzione Artistica Concerto dei Sindacati (CGIL, CISL, UIL) in Piazza San Giovanni

Febbraio 2000 Festival di Sanremo / Direzione Artistica 50° Festival della Canzone Italiana

Dal 2000 al 2006 Estate Fiorentina / Direzione Artistica della programmazione culturale estiva della Città di Firenze

Dal 2001 al 2012 La Città Aromatica / Direzione Artistica della manifestazione culturale estiva della Città di Siena

Agosto 2007 / 2008 / 2009 La Notte della Taranta / Direzione Artistica e Maestro Concertatore della decima, undicesima e dodicesima edizione della Notte della Taranta di Melpignano (Le)
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La band dei Corvi nasce a Parma negli anni 60, si fanno notare col brano "Ragazzo di Strada, hit da tutti oggi conosciuta e ripresa, tra gli altri, da Vasco Rossi. A questa si susseguono altri successi come "Bang Bang", "Bambolina" e alcuni tra i brani più innovativi del tempo, come "Datemi una lacrima per piangere", primo successo con l'uso del distorsore.  Precursori di stili quali il punk, il rock melodico ed il sempre più attuale Indie Rock, restano famosi nell'immaginario collettivo come i ragazzi dai capelli lunghi e il corvo in spalla, fuori dagli schemi e all'avanguardia. Nel settembre del 2014 Claudio Benassi (ultimo rimasto della formazione originaria) e la rinnovata band sono sul main stage del MEI - Meetinge Etichette Indipendenti di Faenza per la prima esibizione del nuovo progetto, occasione nella quale lo stesso Claudio Benassi viene insignito del premio alla carriera. Nel 2015 viene lanciato il nuovo singolo "La Strada".

